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Enorme adesione popolare all'appello del Movimento 

ntinua la protesta 
Contro Pinochet cortei e comizi 

Secondo giorno: un morto, decine di feriti, la polizia spara contro le case - Agente ucciso da un commando - Allean
za democratica: definitivamente interrotto il dialogo con il governo - Jarpa: vi fate influenzare dai comunisti 

SANTIAGO DEL CILE — 
Cortei improvvisati dalle 
•poblaclones», barricate, stri
scioni, casseruole percosse 
per ore dalle finestre delle 
case, comizi lampo nelle 
piazze: mercoledì sera a San
tiago e in molte altre città la 
gente è tornata a manifesta
re in modo massiccio. La po
lizia e 1 carabineros hanno 
risposto con la violenza con
sueta, facendo uso di lacri
mogeni e Idranti, sparando 
colpi di mitra verso le case, 
arrestando centinaia di per
sone. A Concepclon un gio
vane è morto dopo essere 
stato colpito da una bomba 
lacrimogena. 

Ad accrescere il clima di 
violenza, ieri mattina un 
commando di cinque uomini 
ha teso un'imboscata ad un 
giovane agente di polizia e lo 

ha ucciso. Nessuna rivendi
cazione, come sempre nel cli
ma politico confusissimo del 
Paese è difficile attribuire 
responsabilità, distinguere 
tra provocazioni e degenera
zioni della battaglia politica 
contro un regime fra 1 più 
spietati esistenti. L'attentato 
è avvenuto in una zona cen
trale di Santiago, a pochi 
metri da un commissariato 
di polizia, il commando ha a-
perto 11 fuoco contro l'agen
te, Juan Caceres, che era di 
guardia davanti ad un edifi
cio dove abitano alti ufficiali 
di polizia. Gli assassini sono 
fuggiti portandosi via l'arma 
d'ordinanza e 11 radiotra
smettitore della vittima. Un 
episodio oscuro e grave nel 
panorama delle prime due 
giornate di protesta organiz
zate dal movimento demo

cratico popolare, del quale 
fanno parte i comunisti un 
settore dei socialisti e 11 
«Mir». 

Per la prima volta, da 
quando-in maggio sono ini
ziate le proteste con scaden
za mensile, l'Alleanza demo
cratica, che riunisce demo
cratici, socialdemocratici, 
radicali, destra repubblicana 
ed alcuni settori socialisti, 
non ha aderito all'Iniziativa 
del Movimento, annuncian
do invece un plano di resi
stenza pacifica permamente, 
non meglio precisato, da 
mettere in atto la prossima 
settimana, in seguito al falli
to tentativo di dialogo con 11 
governo. E tuttavia, il perico
lo di una divisione dell'oppo
sizione è stato in parte evita
to, e all'iniziativa del «Co
mando unitario democrati

co», presieduto dall'ex sena
tore Jorge Lavandero, e al 
quale fanno capo organizza
zione e gruppi sociali dai de
mocristiani al comunisti al 
socialisti, è venuta una ri
sposta entusiastica dai cen
tomila che hanno sfilato 
martedì sera a Santiago. Se 
c'era bisogno di una dimo
strazione che II popolo cileno 
è unito nella richiesta che Pi
nochet e 11 suo regime se ne 
vadano, il corteo di centomi
la l'ha data. 

L'enorme confluenza di 
forze e di consensi ha turba
to non poco la già malconcia 
compagine governativa che 
ha tentato Ieri di passare al
l'attacco, aggiungendo alla 
repressione \e dichiarazioni 
polemiche. E stato Onofre 
Jarpa, il ministro degli In
terni fautore del cosiddetto 
dialogo con l'opposizione, a 

parlare, dichiarando che l'i
niziativa di martedì «ha di
mostrato chiaramente l'esi
stenza di legami tra settori 
che si definiscono democra
tici ed 11 partito comunista». 

Gli ha risposto Patricio Al-
win, democristiano, ex presi
dente del Senato. «Il dialogo 
fra Alleanza democratica e 
governo — ha detto — è defi
nitivamente interrotto per
ché il regime ha dimostrato 
di non voler avanzare rapi
damente sul terreno della 
democrazia». Jarpa ha subito 
replicato. Il governo è dispo
nibile alla ripresa dei collo
qui e auspica che la decisione 
di Alleanza non sia definiti
va perché «influenzata dai 
settori marxisti». Una situa
zione tesa e confusa: quel che 
è chiaro è il crescente imba
razzo di un regime che non 
ha più margini di consenso. 

SANTIAGO DEL CILE — Madri di prigionieri politici e di «desaparecidos» durante le manifestazioni dei giorni scorsi 

Mentre continuano gli scontri 

alo di 
conciliazione 

Prepara la riunione del 20 - Massacro di 
comunisti a Tripoli - Ferito un marine 

BEIRUT — Sotto la prote
zione delle truppe italiane 
della forza multinazionale, 11 
cui Intervento è stato richie
sto per assicurare la prote
zione di tutti 1 partecipanti, 
si è svolta ieri a Beirut al mi
nistero della Sanità la prima 
riunione del comitato prepa
ratorio del «Congresso di 
conciliazione nazionale» la 
cui prima seduta ufficiale è 
stata convocata per il 20 ot
tobre. Non è stato tuttavia 
ancora raggiunto un accor
do sulla sede In cui avverrà 
questa riunione, che dovreb
be ricercare una base più lar
ga di consenso tra le prlncl-
fiall componenti etniche, po-
ltiche e religiose del Paese. 

Né alcuna decisione è stata 
ancora presa per quanto ri
guarda l'intervento di osser
vatori greci e italiani nello 
Chouf. 

Alla riunione di ieri man
cavano tuttavia tre delle 
componenti che avevano 
partecipato all'accordo di 
tregua del 25 settembre che 
aveva posto termine ai com
battimenti nello Chouf e nel
la periferia sud di Beirut. 
Non si sono presentati all' 

appuntamento, mettendo 
così in evidenza le prime cre
pe nel Fronte di salvezza na
zionale che si oppone al go
verno di Gemayel e alle forze 
falangiste, 1 appresentanti 
dell'ex presidente Sulelman 
Frangle, quelli dell'ex primo 
ministro Rashid Karame e II 
leader in esilio Raymond 
Eddé, della corrente cristia
na moderata che si oppone ai 
falangisti. Frangle e Karame 
fanno parte del Fronte di 
salvezza nazionale capeggia
to da Walid Jumblatt . 

Intorno al tavolo ovale ap-

§rontato al ministero della 
anità si sono riuniti Khalil 

Mekkawl, direttore del mini
stero degli Esteri e rappre
sentante del presidente Ge
mayel, e 1 rappresentanti del 
sei gruppi libanesi t ra cui 
quello del leader druso Jum
blatt. La riunione preparato
ria dovrebbe durare due 
giorni. 

Su essa pesa tuttavia la ri
presa di sanguinosi combat
timenti a Tripoli, nel Nord 
del Libano, dove le forze del 
movimento di «unità islami
ca» hanno attaccato le posi
zioni del Partito comunista 

8HAMDOUN — Una guerrigliera drusa fra i suoi «compagni d'arme» nella regione dello Chouf 

libanese (che fa parte del 
Fronte di salvezza naziona
le). Le truppe siriane che 
controllano gli accessi della 
città non sono intervenute 
nei combattimenti. In serata 
invece è entrato a Tripoli A-
rafat, alla testa dei suol uo
mini, ed ha posto fine ai 
combattimenti. Il leader del-
l'OLP ha guidato i suoi guer
riglieri a presidiare i punti 
chiave della città. In due 
giorni di scontri vi sono stati 
almeno 69 morti e 150 feriti. 
Le vittime sono in gran parte 
comunisti libanesi uccisi in 
combattimento o «giustizia
ti» dopo essere stati fatti pri
gionieri. 

Anche nello Chouf sono ri

presi Ieri i combattimenti. 
Secondo la radio falangista i 
guerriglieri drusi hanno 
bombardato le posizioni del
l'esercito libanese a Suk El 
Gharb. A Beirut una bomba 
a mano è stata lanciata con
tro la sede provvisoria dell' 
ambasciata USA; un marine 
è rimasto ferito. 

Intanto, in una intervista 
pubblicata ieri dal «New 
York Times», Il presidente li
banese Amin Gemayel ha di
mostrato scarso entusiasmo 
per i negoziati tra le parti in 
conflitto nel suo Paese, af
fermando che essi sono «un 
inganno e una distrazione» 
rispetto a quello che è il pro

blema principale, cioè il ritU 
ro di tutte le truppe straniere 
dal Libano. Gemayel ha la-> 
sciato capire di essere stato 
•indotto» ad accettarli dagli 
americani che hanno nego
ziato con i siriani la tregua 
del 25 settembre. «Ci sono at
tualmente — ha detto Ge
mayel — cinque forze stra
niere in Libano: Siria, Israe
le, OLP, Libia e Iran, e nessu
no parla della sostanza del 
problema». 

La radio siriana ha d'altra 
parte ieri nuovamente chie
sto l'immediato ritiro della 
forza multinazionale di pace 
composta da USA, Francia e 
Italia. 

Craxi conferma che si attende una richiesta libanese 

Sono ancora incarti i 
degli osservatori sullo 

Le diverse ipotesi operative - Riunione di Spadolini con i capi di stato maggiore 

ROMA — Non è ancora pervenuta al 
governo italiano la formale richiesta 
del governo libanese per l'invio — insie
me alla Grecia — degli osservatori In
caricati di vigilare sul rispetto della tre
gua. Lo ha confermato ieri, in una in
tervista, il presidente del Consiglio, 
Craxi. Sembra in realtà che, al di là del
l'accordo generale di principio annun
ciato all'inizio della settimana, in seno 
al «Comitato militare quadripartito» (e-
sercito, drusi, falangisti e sciiti) ancora 
non si sia raggiunta una uniformità di 
vedute sugli aspetti concreti che l'ope
rato degli osservatori deve assumere; 
ed anche le oscillazioni sul numero (si 
era parlato prima di seicento, poi di ot
tocento) ne sono una conferma. 

Resta dunque ancora indeterminata 
la stessa funzione che i nostri osserva
tori dovranno andare a svolgere in Li
bano; e si tratta di un problema non 
certo secondario, polche è proprio in 
rapporto alla funzione specifica loro as
segnata che andranno valutati da un 
lato il numero di uomini e la qualità di 
mezzi necessari e dall'altro il tasso di 
rischio che la missione comporta. Un 
conto Infatti è svolgere semplici compi
ti di «osservazione» in senso stretto, per 
riferire cioè al «Comitato militare» ogni 
eventuale violazione della tregua indi
viduandone i responsabili; un conto in
vece è porsi come una forza di «interpo
sizione», capace cioè di separare le parti 
contendenti e quindi non solo di con
trollare, ma anche di imporre il cessate 
il fuoco. Nel primo caso gli osservatori 
possono essere protetti dalla cosiddetta 
•difesa passiva» (vale a dire essenzial
mente dai rifugi di cui devono disporre) 
o possono al massimo essere dotati di 
armi per la difesa individuale; nei se
condo caso devono poter disporre alme
no in una certa misura di strumenti di 
carattere offensivo. 

Di questi problemi — qhe ieri sono 
stati oggetto di una prima consultazio
ne fra Spadolini e i capi di stato mag
giore — si è discusso l'altro ieri In un 
seminario dell'Ipalmo sulla presenza i-
taliana in Libano, nel corso del quale 
sono intervenuti, accanto a politologi 
ed esperti militari e di diritto interna
zionale, anche i rappresentanti delle 
principali forze politiche. Dato il mo
mento in cui è venuto a svolgersi, il se
minario ha finito per diventare una ini
ziativa in un certo senso a due facce: 
centrato nelle relazioni del matt ino so
prattutto sul problema della forza mul
tinazionale (caratteristiche, ruolo, bi
lancio della sua azione, eccetera), ha vi
sto invece prevalere nei discorsi pome
ridiani dei polìtici il tema più immedia
to e scottante appunto dell'invio degli 
osservatori. 

Su questo tema si sono verificati, pur 
nella diversità di accenti, alcuni punti 
dì sostanziale convergenza: anzitutto 
nel ritenere che non si possa non ri
spondere positivamente alla richiesta 
rivolta al nostro paese (richiesta che 
molti oratori, come il de Silvestri, il co
munista Pieralli e l'ex ministro degli E-
steri Colombo, hanno esplicitamente 
collegato al diverso comportamento te
nuto dal contingente italiano, rispetto a 
quelli americano e francese, durante i 
combattimenti delle scorse settimane); 
ed in secondo luogo sulle cautele e sulle 
preoccupazioni che, nella fase di con
creta definizione dell'impegno italiano, 
scaturiscono dalla indeterminatezza di 
cui si parlava In principio. 

Per i comunisti, Pieralli ha detto che 
dovrebbero essere rispettate le seguenti 
condizioni: a) inviare"solo osservatori e 
non una forza armata di interposizione; 
b) avere una qualche forma di approva
zione da parte dell'ONU; e) stipulare 
uno specifico trattato da sottoporre alla 
ratifica del Parlamento prima dell'in

vio degli osservatori; d) richiedere alle 
parti libanesi di continuare anche in se
guito la ricerca di osservatori fra i paesi 
non allineati (come si ricorderà, son
daggi erano già stati effettuati da Wa
lid Jumblatt presso l'India e la Jugosla
via); e) porre un ragionevole limite di 
tempo alla loro missione, come pure a 
quella del contingente già presente a 
Beirut; f) ritirare immediatamente dal
la forza multinazionale un numero di 
soldati equivalente a quello degli osser
vatori; g) riportare entro quest'anno il 
numero dei militari italiani a Beirut a 
1.200, limite minimo previsto dall'esi
stente trattato Italo-libanese. 

Alcune di queste condizioni sono sta
te condivise dai rappresentanti di altre 
forze politiche. La senatrice Margherita 
Boniver per il PSI, ad esempio, ha insi
stito sulla opportunità di avere un qual
che collegamento con l'ONU, sulla fis
sazione di un esplicito limite temporale 
alla missione degli osservatori e anche 
sulla necessità che la loro dislocazione 
sia decisa sulla base di uno studio accu
rato, possibilmente sul terreno, non so
lo per ragioni di sicurezza, ma anche 
per evitare — ha detto — un qualsiasi 
avallo, anche indiretto, a velleità dì 
spartizione del Libano con una cristal
lizzazione delle diverse zone di influen
za. 

Da parte di tutti è stato poi sottoli
neato che l'invio degli osservatori «è 
una cosa nuova — sono parole di Emi
lio Colombo — rispetto all'Invio del 
contingente della forza multinazionale, 
sia perché avviene in nuove condizioni, 
sia perché ha nuovi obiettivi». Ma pro
prio questo elemento di novità rende 
più che mai necessario il massimo di 
attenzione e il massimo di chiarezza 
nella definizione delle caratteristiche e 
dei compiti che il corpo degli osservato
ri sarà chiamato ad assumere. 

Giancarlo Lannutti 

Ripercussioni alle decisioni della Commissione: cade il prezzo del vino 

Agricoltura, tanti no ai tagli CEE 
Paniloifi preannuncia: negoziato duro 
Per il ministro il blocco del pagamento degli anticipi ai produttori è un perico
loso sintomo - Si ipotizza una censura del Parlamento europeo alla Commissione 

ROMA — Immediate riper
cussioni sul mercato del vi
no dopo le decisioni restrit
tive adottate l 'altro ieri dal
la Commissione CEE (bloc
co degli anticipi sulle sov
venzioni alle esportazioni e 
sugli aluti per molti prodot
ti agricoli, specie mediter
ranei). I prezzi del vino, già 
molto oassi, hanno subito 
un crollo. «I distillatori — 
h a spiegato il direttore ge
nerale della Federcantine, 
Battistuzzi — dopo la noti
zia del blocco degli anticip: 
sulla distillazione volonta
ria hanno sospeso 1 ritiri di 
mercato facendo precipita
re le quotazioni». 

In tanto le decisioni CEE 
ul t ime sono s ta te affronta
te dal ministro dell'agricol
tura , Filippo M. Pandolfi, 
che ha parlato alla Com
missione agricoltura del 
Senato. «Il blocco degli an 
ticipi di per sé non mi 
preoccupa — ha sostenuto 
il ministro — anche se è il 
s intomo di u n a situazione 
pericolosa e perché, se 11 
blocco dovesse durare più 
di 10 giorni, potrebbe crea
re problemi amministrat ivi 
interni». E evidente infatti 
che In un paese come l'Ita
lia che ha s t ru t ture lente e 
sclerotiche, gli anticipi sui 

pagamenti svolgono una 
funzione essenziale per i 
produttori . 

Pandolfi non h a manca to 
di esprimere u n a critica al 
modo in cui li provvedi
mento CEE è s ta to adot ta
to; il Commissario all 'agri
coltura Dalsager ne aveva 
parlato con i giornalisti pri
ma ancora che la decisione 
fosse ufficialmente presa; il 
che t ra l 'altro ha dato adito 
a manovre speculative che 
sono costate miliardi alle 
casse CEE (e al contribuen
te europeo). 

Pandolfi ha poi parlato 
dell 'insieme del negoziato 
sulla riforma della politica 
agricola della CEE. «Siamo 
entrati nella fase più bruta
le — ha detto — trovandoci 
alle prese con una battaglia 
difficilissima, nella quale 
per parte italiana, non si in
travede ancora nessuna 
schianta». Il problema 
maggiore resta quello delle 
eccedenze lattiero-casearie. 
Ad un incontro preliminare 
svoltosi all'inizio della set
t imana ad Atene il com
missario CEE all 'agricoltu
ra Paul Dalsager ha riser
vatamente informato i mi
nistri che 11 burro a m m a s 
sato nel magazzini CEE è 

aumen ta to dalle 513.000 
tonnellate di fine luglio alle 
800.000 di adesso. Un vero e 
proprio boom. Come frena
re queste eccedenze? Come 
ridurre i loro costi esorbi
tant i che ostacolano lo svi
luppo stesso dell 'Europa? 
Come evitare sprechi e In
giustizie? «La tesi i taliana, 
che occorre r idurre sia pure 
gradualmente il prezzo di 
intervento (quello garan t i 
to dalla CEE per il latte che 
viene consegnato ai suoi 
magazzini), e oggi meno i-
solata di prima», dice Pan
dolfi. Ma gli altri paesi in 
realtà pensano a soluzioni 
che permetterebbero loro di 
conservare gli at tual i privi
legi. 

In tan to sulla decisione di 
Bruxelles di bloccare gli 
anticipi di determinat i pa
gamenti cont inuano a regi
strarsi reazioni negative sia 
negli ambienti politici che 
in quelli agricoli. «Le catt i
ve notizie dal la CEE — ha 
det to Francesco Caracciolo 
della Giunta esecutiva del
la Confcoltivatori — hanno 
dato nuova forza all'inizia
tiva della Marcialonga, la 
f;rande manifestazione che 
a nostra Confederazione 

sta organizzando per gli i-

nizi di ottobre e che porterà 
a Bruxelles migliaia di col
tivatori». Lo scopo? Riven
dicare, assieme ad un piano 
straordinario per l'agricol
tu ra i taliana, anche u n a 
profonda revisione della 
politica agricola europea. 

L'ipotesi di u n a mozione 
di censura del Par lamento 
europeo contro la Commis
sione di Bruxelles dopo le 
decisioni dell 'altro ieri è 
s ta ta prospettata a Stra
sburgo da Carla Barbarella, 
comunista , vice presidente 
della Commissione bilancio 
dell 'euroassemblea. Secon
do la Barbarella, le ripetute 
dichiarazioni degli ultimi 
mesi del commissario CEE 
al bilancio, Cristopher Tu-
gendhat , il quale ha affer
ma to che non vi sarebbero 
s ta te difficoltà nell'esecu
zione del bilancio agricolo 
comuni tar io fino alla fine 
di ottobre, dimostrerebbero 
il carat tere di «pressione po
litica inaccettabile» sull'As
semblea delle recenti misu
re dell'esecutivo. «Oppure 
— ha aggiunto la Barbarel
la — se il buco fosse reale, 
l ' incapacità della Commis
sione a gestire la politica a-
gricola comune». 

Arturo Zampaglione 

Da mesi si discute attorno 
alla crisi dei/a CEE e, in par
ticolare, attorno alla crisi 
della politica agricola comu
nitaria. Gli allarmi si sono 
succeduti agli allarmi. Le 
spese di viaggio del ministri 
sono fortemente aumentate 
per II ripetersi di vertici. Ma 
la visione contabile della 
Gran Bretagna e della Ger
mania federale ha reso tutto 
Inutile e ora l'Europa verde è 
giunta alla prima rottura. I 
pagamenti sono stati sospesi 
nno al 23 ottobre e ciò colpi
sce in modo diretto soprat
tutto le produzioni mediter
ranee: olio di oliva e vino. 

È stato detto che gli effetti 
Immediati del provvedimen
to non sono catastrofici per
ché in definitiva ipagamenti 
non sono annullati, ma solo 
sospesi. Si deve osservare In
nanzitutto a tale proposito 
che già si parla di n uo ve pos
sibili restrizioni in altri set
tori che interessano diretta
mente l'Italia (pomodoro, a-
grumi). Ma ciò che conta è 
che l'improvvido rinvio del 
contributi si abbatte su un'a
gricoltura già posta forte
mente in crisi proprio dal si
stematici ritardi con cui, al
meno in Italia, avvengono i 
pagamenti. 

Lo abbiamo più volte ripe
tuto in questi ultimi tempi. 
L'agricoltura potrebbe esse
re un settore redditizio e an
che 'fortemente redditizio' 
tale da poter concorrere sen
z'altro ad elevare II reddito e 
la generale capacità econo
mica di zone, settentrionali e 
meridionali, oggi colpite dal
la crisi. Ma troppo spesso l'a
gricoltura cessa di essere 
redditizia proprio per l'effet-

L'Europa verde s'è rotta 
Le casse si svuotano per 
finanziare montagne di burro 

di LUCIANO BARCA 

fo perverso dei meccanismi 
che sono staii messi in atto 
per 'aiutarla'. Lo sanno be
ne, per esempio, i produttori 
di bietole che dopo aver ver
sato 11 loro prodotto sulla ba
se di precisi accordi sanciti 
dal governo ora sì trovano e 
non ricevere i soldi. Quando 
riusciranno ad averli si trat
terà di moneta svalutata che 
non garantirà il profitto at
teso. È in questo quadro che 
va valutato l'effetto disa
stroso, anche immediato, 
della sospensione dei paga
menti CEE. Esso dà una ul
teriore spinta alla tendenza 
pericolosa, già forte nel no
stro Paese, a considerare l'a
gricoltura un settore perden
te e perduto dove non vale la 
pena diimpegnarsi, di ri
schiare, di investire. Con 
conseguenze gravi sulla co
struzione di una via d'uscita 
dalla crisi e sulla generale 
collocazione economica e 
•politica' dell'Italia. 

A fronte di ciò non basta 
prendersela con la Commis
sione della CEE e con il su-
pruso che essa ha compiuto 
sulla stessa volontà del Par

lamento europeo. Occorre 
prendere atto che ci trovia
mo di fronte ad una crisi 
gravissima dell'intera co
struzione comunitaria che 
impone decisioni immediate, 
ma che crea anche l'occasio
ne per un generale ripensa
mento del modo di funziona
re della Comunità e del no
stro modo di essere nella Co
munità. 

Ma quali iniziative sono 
state finora assunte in que
sta direzione dal governo i-
taiano? L'impressione è in
nanzitutto che si continui ad 
affrontare il problema dell' 
agricoltura comunitaria (co
si come del resto 11 problema 
della siderurgia) come un 
problema settoriale anziché 
come un problema di gene
rale portata politica che in
veste il complessivo ruolo 
dell'Europa. E in secondo 
luogo che lo stesso problema 
settoriale venga affrontato 
senza idee chiare, senza pro
poste attorno alle quali chia
mare il Paese ed unirsi. Pau
ra di prendere le distanze 
dalla signora Thacher o dal 
governo federale tedesco? 

È giunto il momento che 
l'Italia passi da una posizio
ne difensiva ad una posizio
ne offensiva e che denunci 
con chiarezza come proble
ma centrale della crisi finan
ziaria della Comunità la tra
sformazione della cosiddetta 
Europa verde in un'Europa 
delle eccedenze. 

La Comunità é in crisi per
ché stiamo finanziando, a 
benefìcio di alcuni paesi, co
lossali eccedenze di latte e di 
burro (926.000 tonnellate di 
latte e 513.000 tonnellate di 
burro al 31 luglio '83). Quan
do avremo II coraggio di dir
lo con chiarezza e di avanza
re precise proposte perché i 
paesi eccedentari — e non 
certo quelli che sono forte
mente al di sotto dell'au-
toapprovvìgìonamento — 
non ricevano più aiuti ai di 
sopra di un certo massima
le? 

È certo che sollevare un 
problema del genere pone 
questioni complesse di vario 
genere. Afa questo é il tipo di 
problemi che ormai va af
frontato nel quadro di un ge
nerale spostamento dagli in

terventi sui prezzi — i cui 
meccanismi vanno comun
que modificati — agli Inter
venti sulle strutture, sulle 
tecnologie, sulla ricerca. 

C'è, almeno In Italia, una 
grande disponibilità delle 
orze della agricoltura a ml-

. urarsl con questi ordini di 
questioni. Lo dimostrano le 
prese di posizione di tutte le 
associazioni professionali, 
dei sindacati, delle coopera
tive, delle unioni del produt
tori dalle quali viene certa
mente, in primo luogo, una 
protesta e un rifiuto a subire 
tagli, ma vengono anche 
proposte concrete di modifi
ca e di riforma. Non solo è 
dunque già aperto un terre
no concreto di confronto, ma 
sta anche delincandosi un 
fronte concreto di forze sulle 
quali poggiare non solo per 
acquistare maggior peso 
contrattuale a Bruxelles, ma 
per avviare quei meccanismi 
di autogestione — nella defi
nizione di obiettivi di produ
zione, nella gestione di servi
zi e contributi — senza i qua
li è impensabile una pro
grammazione o anche un 
semplice coordinamen to a li
vello europeo. 

Ma è un fatto che quello 
dei rapporti con le forze della 
produzione è proprio 11 terre
no sul quale governo e mag
gioranza incontrano per loro 
scelta, e per 11 tipo di politica 
economica che vogliono por
tare avanti, le maggiori dlffl-
coltà.È qui che va operato ti 
vero punto di svolta. Altri
menti possiamo già scrivere 
l'orazione di rammarico svi
la perduta occasione del ver
tice comunitario di Atene. 


